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INTRODUZIONE

Con Legge n. 194 del 1 dicembre 2015 (GU n. 288 del 11-12-2015 - entrata 
in vigore il 26 dicembre dello stesso anno) sono state emanate le “Disposi-
zioni per la tutela e la valorizzazione della biodiversità di interesse agricolo 
e alimentare”.
Questa legge stabilisce i principi per l’istituzione di un sistema nazionale di 
tutela e di valorizzazione della biodiversità di interesse agricolo e alimentare, 
fi nalizzato alla tutela delle risorse genetiche di interesse alimentare ed agra-
rio locali dal rischio di estinzione e di erosione genetica.
La legge 194/2015 è stata emanata in conformità alla convenzione sulla 
biodiversità, fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992, al Trattato internaziona-
le sulle risorse fi togenetiche per l’alimentazione e l’agricoltura, adottato a 
Roma il 3 novembre 2001, al Piano nazionale sulla biodiversità di interesse 
agricolo e alle Linee guida nazionali per la conservazione in situ, on farm ed 
ex situ della biodiversità vegetale, animale e microbica di interesse agrario.
Nelle suddette convenzioni/trattati viene inoltre consigliato di conservare 
la biodiversità anche in base alle tradizioni e alle tecniche di coltivazione – 
allevamento – selezione praticate un tempo. 
In base a quanto sopra questa pubblicazione vuole fornire delle indicazioni 
su come, nel secolo scorso, venivano selezionate e valutate le produzioni 
delle razze avicole oggi oggetto di conservazione.
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• Galline Leghorn: mortalità media 19%, produzione 
media 131 uova/gallina;

• Galline italiane: mortalità media 11,5%, produzio-
ne media 120 uova/gallina.

Considerando che le galline Leghorn (le cosiddette 
Livornesi) derivano da allevatori italiani che si sono 
riforniti da ceppi inglesi e americani mentre le galli-
ne italiane derivavano da allevamenti rurali, risultava 
evidente l’alta fecondità delle razze italiane rispetto a 
quelle esotiche.

Tabella 1. Allevatori veneti partecipanti a concorso di deposizio-
ne uova (Taibel A. M. 1935).

Allevatore Località Razza

Dott. Luciani Belluno Livornese bianca

C.te Ancillotto Treviso Livornese bianca

Allevamento Sovera Treviso Livornese bianca

Allevamento Piave Treviso Livornese bianca

Pollaio Provinciale di Vicenza Vicenza Livornese bianca

Pollaio Provinciale di Padova Padova Padovana comune

Foto 1. Padovana comune (Bonadonna T. 1951).

I concorsi di deposizione delle galline si sono dif-
fusi in Europa agli inizi del secolo scorso (Anonimo 
1934). L’Italia ha iniziato questa esperienza nel 1934 
e furono indetti dal Ministero dell’Agricoltura e delle 
Foreste che ne ha stabilito le modalità ed elargito i 
premi. I concorsi di deposizione delle galline sono ini-
ziati nell’autunno del 1934 presso la Règia Stazione 
Sperimentale di Pollicoltura di Rovigo e presso i Pollai 
Provinciali di Torino, Roma e Portici.
Hanno preso parte a questo primo concorso preva-
lentemente razze italiane ma anche razze estere. Lo 
scopo del concorso era quello di determinare la galli-
na che deponeva più uova di una determinata razza e, 
fra le varie razze in concorso, quella che deponeva il 
maggior numero medio di uova.
Importante era anche la dimensione dell’uovo. Non 
era sicuramente indifferente, ad esempio, la deposi-
zione di uova da 50 grammi o da 65 grammi. Anche 
l’alimentazione era tenuta nel debito conto. La razio-
ne secca o umida che giornalmente ingeriva ogni gal-
lina era stabilita e determinata percentualmente.

Foto 1. Un esempio di “nido trappola” per il controllo della de-
posizione individuale, di creazione italiana, nel quale la gallina 
che vanno a deporvi l’uovo era costretta a rimaner chiuse fi no al 
momento in cui si andava a verifi care il numero dell’anello che 
portava alla zampa (Anonimo 1934).

I primi dati uffi ciali del primo concorso di deposizione 
delle galline (ottobre 1934 - giugno 1935) sono stati 
comunque molto incoraggianti (Meschini C. 1935):
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diligente esecuzione dei controlli, ma anche per assi-
curare una assidua assistenza tecnica agli allevatori 
controllati.
Proprio di assistenza si dovrà infatti parlare, in segui-
to, più che di controllo. Le necessarie garanzie sulla 
effi cienza delle imprese specializzate nella selezione 
e nella moltiplicazion e non dovranno infatti essere 
richieste esclusivamente al giudizio delle commis-
sioni e degli esperti addetti al controllo. Della bontà 
del materiale prodotto dalle imprese specializzate do-
vranno in avvenire testimoniare, anche e soprattutto, 
alcune prove, effettuate presso Istituti competenti, su 
campioni del materiale stesso, prelevati a caso negli 
allevamenti da controllare.
Dovremo in altri termini istituire anche in Italia alcuni 
concorsi di produttività: del tipo dei cosiddetti «Ran-
dom Sample Tests» che da vari anni si effettuano in 
America con grande successo.
Da molto tempo se ne parla, ma le diffi coltà da supe-
rare per realizzare tale iniziativa non sono poche.
La Stazione Sperimentale di Pollicoltura di Rovigo, per 
non venir meno alle responsabilità che le competono 
nell’intrapreso rinnovamento dell’avicoltura nazionale, 
ha voluto, anche in questa come in altre circostanze,
essere la prima a cimentarsi nell’impresa.

Il concorso organizzato a Rovigo
a titolo sperimentale
Fu nell’aprile dello scorso anno che, accogliendole in 
sistenti cortesi richieste del Cav. Marco Aurelio Pasti, 
President e della Commissione regionale degli Albi 
Avicoli per il Veneto, si decise di organizzare a Rovigo, 
a scopo orientativo, un primo concorso di produttivi-
tà del materiale da allevamento prodotto da imprese 
avicole private.
Grazie al personale diretto intervento del Cav. Pasti, 
furono prelevate con esemplare ordine e rapidità 
presso ventuno allevamenti dislocati in ogni parte del 
Veneto, altrettante partite di uova da cova.
Ogni partita fu contrassegnata con una propria lettera 
dell’alfabeto apposta su ciascun uovo. Ciò fu disposto 
perchè, trattandosi di una prima prova da condurre in 
via sperimentale, si volle evitare che la prova stessa 
rendesse noto l’eventuale insuccesso di qualche alle-
vatore. Neanche alla Stazione di Pollicoltura fu rilevata 
l’appartenenza delle diverse partite. Soltanto il Pre-
sidente della Commissione regionale degli Albi fu a 
conoscenza di ciò; e naturalmente ogni concorrent e 
non conobbe altra sigla di indentifi cazione al di fuori 
della propria.
Tutte le uova giunsero nel giro di 24 ore all’Istituto e 
due giorni dopo l’arrivo furono poste in incubazione 
nella stessa incubatrice, il 17 aprile.
La schiusa avvenne l’8 maggio e da allora si incomin-
ciarono a registrare i dati rilevati nei controlli che si 
era stabilito di effettuare. l caratteri produttivi presi in 
con siderazione sono elencati, con l’indicazione dei 
punteggi massimi stabiliti per ciascuno di essi ai fi ni 
della classifi cazione dei concorrenti, nella prima delle 
tabelle riportate appresso.

Al centro dell’azione che il Ministero dell’Agricoltura 
sta conducendo, per il potenziamento della pollicol-
tura, giustamente è stata inserita la progressiva va-
lorizzazione delle imprese avicole specializzate nella 
produzione di materiale da allevamento.
Tale valorizzazione, non può prescindere dalla ne-
cessità di mantenere in atto un adeguato, costante 
accertamento della effi cienza tecnica delle imprese 
suddette; tanto che ha già determinato l’istituzione di 
appositi organi di controllo operanti in ogni provincia 
d’Italia.
Sono sorte lo scorso anno, con questo scopo, le Com-
missioni tecniche regionali degli Albi Avicoli; commis-
sioni che devono considerarsi appunto come emana-
zioni periferiche della grande Organizzazione naziona-
le in cui si inquadrano i selezionatori, i moltiplicatori e 
gli incubatori desiderosi di operare secondo un ordi-
nato programma di attività chiaramente specializzata 
e regolata da precise norme tecniche e sanitarie.
Le commissioni suddette, composte com’è noto di 
allevatori e di funzionari dello Stato, sono regionali, 
questo è vero, ma il loro lavoro in pratica si fraziona 
provincia per provincia; e in defi nitiva si impernia sulla 
attività che in ogni provincia esplica l’esperto avicolo 
dell’Ispettorato Agrario competente per territorio.
Si sa che questo lavoro non dappertutto sta svolgen-
dosi con la necessaria solerzia; ma ciò è ben com-
prensibile. In questa, come in ogni altra innovazione 
realizzata non per tassativa disposizione dello Stato, 
bensì come conseguenza di una semplice intesa fra 
Ministero interessato e organizzazione professionale 
di categoria, non potevamo attenderci di più.
Di ciò non è d’altra parte da meravigliarsi. Anche in 
altri settori dell’agricoltura non è stato ancora ben 
defi nito l’apporto dello Stato all’organizzazione della 
produzione. Tutta l’agricoltura è però ora in attesa di 
un nuovo ordinamento che si realizzerà mediante la 
stretta collaborazione fra Stato e organizzazioni di ca-
tegoria. Anche la pollicoltura conoscerà presto i ter-
mini di questa collaborazione e si metterà in marcia 
verso un concreto miglioramento, probabilmente a 
nessun altro settore seconda.
Ciò che fi nora è stato fatto può ritenersi infatti una 
anticipazione sia pure imperfetta di quelli che saranno 
gli aspetti della pollicoltura nel prossimo nuovo corso 
della agricoltura. E ciò costituisce per la pollicoltura 
stessa, indubbiamente, un vantaggio.
Il controllo delle imprese avicole specializzate nella 
produzione di materiale da allevamento, si è già detto, 
è gia in atto, anche se in modo non ancora adeguato; 
sarà però perfezionato. Già si sta faccendo molto per 
questo. È forse qui il caso di ricordare, per esempio, il 
riuscitissimo incontro di aggiornamento tecnico tenu-
tosi a Rovigo nel dicembre scorso, presso la Stazione 
Sperimentale di Pollicoltura. Vi parteciparono numero-
si esperti avicoli degli Ispettorati agrari con lo scopo 
appunto di perfezionare il proprio lavoro. Altre iniziati-
ve del genere sono previste. Tanto che si può essere
certi che i tecnici addetti ai controlli di cui stiamo par-
lando saranno in breve tempo tutti adeguatamente 
istruiti, e su di essi si potrà contare, non solo per una 
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Tabella 1. Punteggio massimo da attribuire nella valutazione dei 
vari caratteri.

fertilità delle uova punti 5

schiudibilità delle uova » 10

vitalità dei pulcini » 10

rapidità di accrescimento » 20

vitalità delle pollastre » 5

produzione di uova » 30

peso dell'uovo » 5

con versione dei mangimi in uova » 10

peso e qualità delle galline a fi ne controllo » 5

Totale punti 100

Sigle identifi cative delle razze e degli incroci

L.B. = Livornese bianca

P.B. = Plymouth bianca

N.H. = New Hampshire rossa

N.H.B. = New Hampshire bianca

R.I. = Rhode Island rossa

W.A. = White America

LB x NH = Livorno bianca + New Hampshire

WA x PB = White America x Plymouth bianca

PB x WA = Plymouth bianca x White America

Si calcolano, per ciascuna partita, la fertilità, ossia 
la percentuale delle uova risultate alla speratura fe-
condate, rispetto a quelle messe in incubazione, e la 
schiudibilità, ossia la percentuale di buoni pulcini nati 
rispetto alle uova fecondate. (Tutti questi dati rilevati 
alla schiusa sono riportati nelle tabell n. 2 e 3).

Tabella 2. Fertilità delle uova.

Posto in 
graduatoria

Sigla 
allevamento

Razza o 
incrocio

% uova 
fecondate

Punti

1° Z P.B. 99 5

2° V N.H.B. 99 5

3° L P.B. 97 4,38

3° D P.B. 97 4,38

3° B N.H. 97 4,38

6° E N.H.B. 96 4,07

6° X W.A. 96 4,07

8° N P.B. 95 3,76

8° G LB x NH 95 3,76

8° T WA x PB 95 3,76

11° H N.H. 94 3,45

11° M N.H. 94 3,45

11° O N.H. 94 3,45

12° F R.I. 93 3,14

13° I L.B. 92 2,83

13° P N.H. 92 2,83

17° Q PB x WA 88 1,59

18° A L.B. 85 0,66

19° U N.H 83 0,04

19° Y P.B. 83 0,04

Tabella 3. Schiudibilità delle uova.

Posto in 
graduatoria

Sigla 
allevamento

Razza o 
incrocio

% pulcini 
nati

Punti

1° F R.I. 93,50 10

2° B N.H. 88,60 8,58

2° D P.B. 88,60 8,58

4° I L.B. 88,04 8,42

4° P N.H. 88,04 8,42

6° N P.B. 87,30 8,21

7° H N.H. 86,10 7,86

8° E N.H.B. 85,40 7,66

9° G LB x NH 85,20 7,60

10° L P.B. 84,50 7,39

11° A L.B. 83,50 7,10

12° T WA x PB 81,05 6,39

13° Z P.B. 80,80 6,32

14° M N.H. 78,70 5,71

15° U N.H. 77,10 5,25

16° O N.H. 76,50 5,07

17° Y P.B. 72,20 3,83

18° Q PB x WA 71,50 3,62

19° V N.H.B. 69,60 3,07

20° X W.A. 59,30 0,09

Si allevarono poi i pulcini in batteria fi no a 35 giorni di 
età. Si passarono successivamente al suolo su lettie-
ra permanente. A settanta giorni di età i soggetti di 
ciascuna partita, divisi per sesso, furono pesati; e si 
registrò così il peso medio dei maschi e delle femmi-
ne per ciascuna partita. (Nella tabella n. 5 sono ripor-
tati tali pesi, oltre alla media dei due sessi e al pun-
teggio realizzato dai singoli concorrenti per il carattere 
rapidità di accrescimento). 

Tabella 4. Vitalità di pulcini.

Posto in 
graduatoria

Sigla 
allevamento

Razza o 
incrocio

% pulcini 
sopravvisuti 
a 70 giorni

Punti

1° M N.H. 97,40 10

2° B N.H. 96,50 9,57

3° L P.B. 96,30 9,48

4° P N.H. 96,20 9,43

5° G LB x NH 95,00 8,85

6° N P.B. 93,90 8,32

7° T WA x PB 93,50 8,13

8° I L.B. 93,30 7,08

9° Y P.B. 90,00 6,45

10° F R.I. 89,60 6,26

11° U N.H. 89,00 5,97

12° D P.B. 87,20 5,11

13° H N.H. 86,40 4,72

14° O N.H. 86,10 4,58

15° Z P.B. 85,00 4,05

16° Q PB x WA 84,10 3,62

17° E N.H.B. 82,90 3,04

18° X W.A. 80,70 1,9

19° A L.B. 78,80 1,08

20° V N.H.B. 76,80 0,12

Nella stessa occasione si ebbe modo di valutare inol-
tre la vitalità di ogni lotto, mediante il computo della 
percentuale dei sopravvissuti rispetto ai nati, alla sud-
detta età di dieci settimane. (Dati e punteggi relativi a 
tale carattere sono riportati nelal tabella n. 4).
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Tabella 5. Rapidità di accrescimento.

Posto in 
graduatoria

Sigla 
allevamento

Razza o incrocio
peso medio in grammi a 70 giorni

Punti
maschi femmine

media dei due 
sessi

1° L P.B. 1.182 909 1.045,5 20

2° Q PB x WA 1.101 945 1.023 18,88

3° D P.B. 1.191 838 1.014,5 18,45

4° U N.H. 1.091 860 975,5 16,50

5° N P.B. 1.073 871 972 16,38

6° X W.A. 1.059 874 966,5 16,05

7° Y P.B. 1.042 883 962,5 15,85

8° B N.H. 1.036 865 950,5 15,25

9° T WA x PB 1.060 823 941,5 14,80

10° E N.H.B. 1.015 857 936 14,53

11° H N.H. 989 819 904 12,93

12° P N.H. 996 795 895,5 12,50

12° Z P.B. 977 814 895,5 12,50

14° V N.H.B. 993 796 894,5 12,45

15° O N.H. 1.021 767 894 12,43

16° M N.H. 936 840 888 12,13

17° G LB x NH 954 793 878,5 11,65

18° F R.I. 905 841 873 11,38

19° I L.B. 756 638 697 2,58

20° A L.B. 705 615 658,5 0,65

Dopo i rilevamenti effettuati a 70 giorni di età quasi 
tutti i maschi furono venduti e da questo momento si 
decise di continuare il controllo soltanto sulle femmi-
ne. Furono allevate queste per altri due mesi e mezzo 
ancora in pulcinaia, però con possibilità di accesso ad 
ampi parchetti esterni, ciò che era stato fatto del re-
sto fi n da quando, presenti ancora i galletti, i soggetti 
avevano raggiunto l’età di nove settimane.
Alla data dell’8 ottobre e cioè quando le pollastre rag-
giunsero i cinque mesi di erà, si provvide al loro tra-
sferimento nei pollai di deposizione. Purtroppo, non 
avendo l’Istituto grandi ricoveri liberi ove poter ospita-
re tutte le pollastre presenti, si dovette decidere di co-
stituire gruppi di soli quindici capi e si procedette per-
tanto ad una scelta a caso su ogni lotto di pollastre. 
A questo momento si decise anche di eliminare dal 
concorso tutti gli animali provenienti da un allevamen-
to che aveva inviato materiale appartenente per metà 
alla razza New Hampshire rossa e per l’altra metà alla 
New Hampshire bianca.
I venti gruppi di pollastre concorrenti alla prova di de-
posizione furono sistemati nei migliori pollai di cui la 
Stazione dispone. Si tratta di piccoli ricoveri situati in 
altrettanti parchetti recintati, a cotica erbosa costante-
mente effi ciente e in ottime condizioni di igiene.
Le numerose pollastre restanti dopo la costituzione 
dei gruppi furono sistemate in arche, su prati erbosi, 
e vi rimasero per un mese, poi furono vendute quasi 
tutte per consumo. Fu comunque possibile registrare 
per ciascuna partita la percentuale di pollastre di cia-
scun gruppo concorrente fi no all’età della deposizio-
ne. (Vedasi il punteggio conseguito dai singoli gruppi, 
in rapporto a tale carattere, nella tabella n. 6).
Pochissime pollastre decedute nel loro sesto mese 
di vita, e cioè dopo il trasferimento nei pollai di de-
posizione furono sostituite con altre tolte a caso da 

quelle che erano state trattenute nelle arche. Altret-
tanto si fece per alcuni capi che avevano reagito posi-
tivamente alla prova del sangue per la diagnosi della 
pullorosi.

Tabella 6. Vitalità delle pollatre.

Posto in 
graduatoria

Sigla 
allevamento

Razza o 
incrocio

% pollastre 
sopravvisute 
da 70 gg. a

6 mesi di età

Punti

1° A L.B. 100 5

1° N P.B. 100 5

1° Q PB x WA 100 5

4° G LB x NH 97,5 4,33

5° L P.B. 97,4 4,30

6° F R.I. 97,2 4,25

7° E N.H.B. 96,8 4,14

8° Z P.B. 96,5 4,06

9° T WA x PB 96 3,92

10° X W.A. 95,3 3,74

11° D P.B. 95 3,65

12° P N.H. 94 3,38

13° O N.H. 93,3 3,20

14° B N.H. 93 3,11

15° H N.H. 92 2,84

16° Y P.B. 91,4 2,68

17° M N.H. 88,2 1,82

18° U N.H. 88 1,76

19° I L.B. 83,3 0,50

20° V N.H.B. 81,5 0,01

Il controllo uffi ciale della deposizione cominciò il 15 
ottobre anche se si era potuto rilevare che alcune pol-
lastre avevano iniziato la produzione già in preceden-
za. Detto controllo giunto dopo tre mesi, e cioè al 15 
gennaio, al primo traguardo prestabilito, è tuttora in 
corso e continuerà fi no al 15 luglio.
La produzione delle uova, rilevata individualmente 
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mediante il nidotrappola, viene registrata in tabelle 
applicate sul retro di ciascun pollaio. L’attitudine alla 
deposizione viene però valutata complessivamente; il 
numero totale delle uova prodotte da tutte le pollastre 
del gruppo al momento del rilevamento può infatti ri-
tenersi, meglio di ogni altro dato, indicativo della pro-
duttività del gruppo stesso.
Il primo controllo così congegnato ha avuto luogo 
come si è detto al 15 gennaio. Naturalmente non si è 
tenuto conto alcuno del fatto che in taluni gruppi mol-
te pollastre non hanno ancora iniziato la deposizione.
Nè si è preso in considerazione il decesso di qualche 
soggetto verifi catosidurante il periodo 9 novembre 
-  5 gennaio, vale a dire dopo i sei mesi di età. La 
mortalità registrata prima di tale età, come già si è 
detto, è stato oggetto di valutazione a parte. Succes-
sivamente il carattere vitalità è entrato a far parte di 
un unico indice di produttività, insieme con i due ca-
ratteri: precocità sessuale e intensità di deposizione. 
(I dati registrati al primo traguardo del 15 gennaio con 
i relativi punteggi sono registrati nella tabella n. 7).
Nel mese di marzo si controllerà il peso delle uova 
prodotte dalle galline di ciascun gruppo, per attribuire 
anche su questo carattere un punteggio, e si valuterà 
inoltre, sempre per ogni lotto, la capacità di convertire 
l’alimento in uova mediante il computo del rapporto 
tra peso del mangime consumato e uova prodotte.
Pertanto, al secondo traguardo che sarà raggiunto al 

15 aprile, oltre all’indice di produzione calcolato com-
plessivamente per tutti i sei mesi di controllo, verran-
no registrati per ogni concorrente, con i punti rispetti-
vamente conseguiti, anche il peso dell’uovo e l’indice 
di conversione.
Al terzo traguardo infi ne, fi ssato per il 15 luglio, si valu-
terà in modo defi nitivo l’indice di produzione anzidet-
to, atto a mettere in luce la capacità di deposizione e 
la vitalità delle galline contemporaneamente, e si pro-
cederà inoltre alla valutazione del peso e dell’aspetto 
qualitativo delle galline. A quel momento si riterrà in-
fatti chiusa dopo nove mesi di controllo la prova della 
deposizione e si procederà alla vendita delle galline. 
Per il rilevamento del valore di ciascun lotto si terrà 
conto dell’eventuale preferenza espressa dal mercat 
o in rapporto alla taglia delle galline.
Con questo dato e con la corrispondente attribuzione 
dei punti si concluderà il concorso. Si compilerà allora 
la classifi ca fi nale sommando, per ciascun concorren-
te, i punteggi realizzati nei controlli dei vari caratteri 
presi in esame.
Un resoconto riassuntivo del comportamento dimo-
strato dai singoli gruppi fi no a questo momento si è 
voluto comunque redigere, valendosi dei dati raccolti 
fi no al 15 gennaio. (Vedasi tabella n. 8).
La classifi ca attuale potrà naturalmente subire note-
voli variazioni in rapporto ai risultati che dai vari gruppi 
saranno realizzati nei prossimi mesi.

Tabella 7. Produzione di uova dal 15 ottobre 1959 al 15 gennaio 1960.

Posto in 
graduatoria

Sigla 
allevamento

Razza o incrocio

Numero pollastre
Numero 

complessivo 
uova prodotte

PuntiPresenti all’inizio 
del controllo

che iniziarono la 
deposizione 

entro il 15/1/60

1° G LB x NH 15 15 482 30

2° A L.B. 15 12 390 23,56

3° I L.B. 15 11 371 22,23

4° D P.B. 15 12 307 17,75

5° Z P.B. 15 13 275 15,51

6° Y P.B. 15 11 232 12,50

7° H N.H. 15 8 212 11,10

8° T WA x PB 15 10 209 10,89

9° B N.H. 15 7 197 10,05

10° N P.B. 15 8 189 9,49

11° E N.H.B. 15 10 161 7,53

12° L P.B. 15 8 157 7,25

12° M N.H. 15 8 142 6,20

14° P N.H. 15 9 127 5,15

15° F R.I. 15 4 96 2,98

16° O N.H. 15 6 94 2,84

17° Q PB x WA 15 5 89 2,49

18° X W.A. 15 7 68 1,02

19° U N.H. 15 5 58 0,32

19° V N.H.B. 15 4 58 0,32
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Tabella 8. Classifi ca al 15 gennaio 1960.

Posto in 
graduatoria

Sigla 
allevamento

Razza o 
incrocio

Punti conseguiti su 80
Totalefertilità 

uova
schiudibilità 

uova
vitalità 
pulcini

rapidità 
accrescimento

vitalità
pollastre 

produzione 
uova

1° G LB x NH 3,76 7,60 8,85 11,65 4,33 30,00 66,19

2° D P.B. 4,38 8,58 5,11 18,45 3,65 17,75 57,92

3° L P.B. 4,38 7,39 9,48 20,00 4,30 7,25 52,80

4° N P.B. 3,76 8,21 8,32 16,38 5,00 9,49 51,16

5° B N.H. 4,38 8,58 9,57 15,25 3,11 10,05 50,94

6° T WA x PB 3,76 6,39 8,13 14,80 3,2 10,89 47,89

7° Z P.B. 5,00 6,32 4,05 12,50 4,06 15,51 47,44

8° I L.B. 2,83 8,42 9,43 1,50 3,38 5,15 43,64

9° H N.H. 3,45 7,86 4,72 12,93 2,84 11,10 42,40

10° P N.H. 2,83 8,42 9,43 12,50 3,38 5,15 41,71

11° Y P.B. 0,04 3,83 6,45 15,85 2,68 12,50 41,35

12° E N.H.B. 4,07 7,66 3,04 14,5 4,14 7,53 40,97

13° M N.H. 3,45 5,71 10,00 12,13 1,82 6,20 39,31

14° A L.B. 0,66 7,10 1,08 0,65 5,00 23,56 38,05

15° F R.I. 3,14 10,00 6,26 11,38 4,25 2,98 38,01

16° Q PB x WA 1,59 3,62 3,62 18,88 5,00 2,49 35,20

17° O N.H. 3,45 5,07 4,58 12,43 3,20 2,84 31,57

18° U N.H. 0,04 5,25 5,97 16,50 1,76 0,32 29,84

19° X W.A. 4,07 0,09 1,99 16,05 3,74 4,02 26,96

19° V N.H.B. 5,00 3,74 0,12 12,45 0,01 0,32 20,97

Considerazioni sui primi risultati
Come si è datto all’inizio, questo primo concorso è 
stato organizzato soltanto a scopo orientativo, cioà 
con l’intento di rendersi esatto conto, con una diretta 
esperienza, delle diffi coltà da superare, e con l’inten-
to anche di studiare nei dettagli le modalità da adot-
tare nei concorsi di produttività che uffi cialmente si 
terranno in avvenire.
Non era neanche stata prevista, in un primo momen-

to, la pubblicazione dei risultati, ma poi si è deciso di 
dare alla stampa queste prime notizie e ci si propone 
altresì di pubblicare in seguito altre notizie ancora sul-
la prosecuzione del concorso.
Si è venuti in questa determinazione anche perché un 
periodico avicolo si è occupato nei mesi scorsi di pro-
duttività, trattandone diffusamente e rilevando  con 
disappunto il disinteresse delle istituzioni avicole sta-
tali nei riguardi di questa iniziativa, tanto imporante, 
invero, ai fi ni del potenziamento della pollicoltura.

Stazione Sperimentale di Pollicoltura di Rovigo - Una veduta parziale del settore in cui sta svolgendosi la prova di deposizione.



15

Pochissime pollastre decedute nel loro sesto mese 
di vita, e cioè dopo il trasferimento nei pollai di de-
posizione furono sostituite con altre tolte a caso da 
quelle che erano state trattenute nelle arche. Altret-
tanto si fece per alcuni capi che avevano reagito posi-
tivamente alla prova del sangue per la diagnosi della 
pullorosi.
Il controllo uffi ciale della deposizione cominciò il 15 
ottobre anche se si era potuto rilevare che alcune pol-
lastre avevano iniziato la produzione già in preceden-
za. Detto controllo giunto dopo tre mesi, e cioè al 15 
gennaio, al primo traguardo prestabilito, è tuttora in 
corso e continuerà fi no al 15 luglio.
La produzione delle uova, rilevata individualmente 
mediante il nidotrappola, viene registrata in tabelle 
applicate sul retro di ciascun pollaio.
L’attitudine alla deposizione viene però valutata com-
plessivamente; il numero totale delle uova prodotte 
da tutte le pollastre del gruppo al momento del rileva-
mento può infatti ritenersi, meglio di ogni altro dato, 
indicativo della produttività del gruppo stesso.
Il primo controllo così congegnato ha avuto luogo 
come si è detto al 15 gennaio. Naturalmente non si è 
tenuto conto alcuno del fatto che in taluni gruppi mol-
te pollastre non hanno ancora iniziato la deposizione.
Nè si è preso in considerazione il decesso di qualche 
soggetto verifi catosi durante il periodo 9 novembre 
- 15 gennaio, vale a dire dopo i sei mesi di età. La 
mortalità registrata prima di tale età, come già si è 
detto, è stato oggetto di valutazione a parte. Succes-
sivamente il carattere vitalità è entrato a far parte di 
un unico indice di produttività, insieme con i due ca-
ratteri: precocità sessuale e intensità di deposizione. 
(I dati registrati al primo traguardo del 15 gennaio con 
i relativi punteggi sono registrati nella tabella n. 7).
Nel mese di marzo si controllerà il peso delle uova 
prodotte dalle galline di ciascun gruppo, per attribuire 
anche su questo carattere un punteggio, e si valuterà 
inoltre, sempre per ogni lotto, la capacità di convertire 
l’alimento in uova mediante il computo del rapporto 
tra peso del mangime consumato e uova prodotte.
Pertanto, al secondo traguardo che sarà raggiunto al 
15 aprile, oltre all’indice di produzione calcolato com-
plessivamente per tutti i sei mesi di controllo, verran-
no registrati per ogni concorrente, con i punti rispetti-
vamente conseguiti, anche il peso dell’uovo e l’indice 
di conversione.
Al terzo traguardo infi ne, fi ssato per il 15 luglio, si valu-
terà in modo defi nitivo l’indice di produzione anzidet-
to, atto a mettere in luce la capacità di deposizione e 
la vitalità delle galline contemporaneamente, e si pro-
cederà inoltre alla valutazione del peso e dell’aspetto 
qualitativo delle galline. A quel momento si riterrà in-
fatti chiusa dopo nove mesi di controllo la prova.
Bisogna dunque far conoscere che la Stazione Speri-
mentale di Pollicoltura non ha trascurato di occupar-
sene, anche se, per forza maggiore, in modo ancora 
imperfetto.
La Stazione ha purtroppo una dotazione di ricoveri e di 
impianti molto limitata e per contro sta svolgendo una 

intensa attività in ogni settore del proprio allevamen-
to. Non era pertanto possibile destinare al concorso 
di produttività tra le imprese avicole del Veneto mag-
giore spazio di quello che è stato fi nora utilizzato.
Anche per quanto riguarda i controlli effettuati si ri-
conosce di aver trascurato l’osservazione di alcuni 
caratteri importanti, quali per esempio il grado di im-
piumamento dei pulcini e dei giovani soggetti al rag-
giungimento del peso di macellazione, e l’indice di 
conversione del mangime a dieci settimane di età. Si 
ammette, ancora per quanto concerne la capacità di 
utilizzazione degli alimenti, l’insuffi cienza dell’indagi-
ne che, nei riguardi della trasformazione in uova, sarà 
limitata ad un solo mese. Ma le disponibilità di mezzi 
e di personale sono quelle che sono e l’Istituto non 
poteva per ora fare di più.
Tutte queste ristrettezze non hanno naturalmente gio-
vato alla piena riuscita delle prove. Bisogna inoltre far 
notare che si decise di organizzare il concorso alquan-
to tardi, per cui la schiusa avvenne in stagione avanza-
ta e quindi non troppo favorevole per l’accrescimento 
dei soggetti che si ottennero, nè per la produzione 
delle ovaiole.
I risultati del concorso, nel loro complesso non mol-
to soddisfacenti, sono insomma giustifi cati in buona 
parte da tutto l’insieme di circostanze non favorevoli 
in cui ci si è venuti a trovare.
Un aspetto del tutto positivo dell’iniziativa comunque 
non può sfuggire.
Il confronto tra diversi gruppi allevati in identiche con-
dizioni di ambiente non è mancato. Ed il confronto ha 
permesso di riscontrare comportamenti assai diversi 
da gruppo a gruppo.
Anche se il numero di soggetti sui quali si è stati co-
stretti ad operare, specie per quanto riguarda la depo-
sizione, è troppo ridotto per poter attribuire ai risultati 
una effettiva corrispondenza col materiale in alleva-
mento nelle singole imprese concorrenti, è opportu-
no non sottovalutare i risultati stessi.
I concorrenti male classifi cati hanno pieno diritto di 
cercare nelle condizioni in cui le prove si sono svolte 
una qualche giustifi cazione, ma sarà bene che una ri-
fl essione la facciano ugualmente. Se i lati deboli che 
il concorso ha messo in evidenza nel loro materiale 
fossero stati da essi stessi riscontrati anche nel pro-
prio allevamento, non trascurino, questi allevatori, 
l’opportunità di perfezionare al più presto il proprio 
lavoro selettivo.
E se invece la loro impresa avesse l’aspetto e le fun-
zioni di centro di moltiplicazione, piuttosto che di sele-
zione, convengano che sarebbe opportuno abbando-
nare il materiale di scarso valore ora in loro possesso; 
riconoscano che per fare lodevolmente della molti-
plicazione bisogna accettare l’impegno di acquistare 
ogni anno il materiale per la rimonta dai centri di se-
lezione, come chiaramente prescrive il regolamento 
degli Albi Avicoli.
Sia ben chiaro in ogni caso che, nell’osservare i risulta-
ti delle prove, il confronto ha maggior signifi cato se si 
paragonano tra di loro i gruppi ad attitudini analoghe. 
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È evidente che il materiale di razza Livornese bianca 
non può competere con quello di razza pesante nella 
rapidità di accrescimento ed è invece nelle condizioni 
di superarlo nettamente nella produzione delle uova.
È opportuno inoltre, nel confronto tra soggetti di razza 
pura e soggetti ottenuti da incrocio, tener conto del 
vantaggio a questi ultimi arrecato dall’eterosi. Data 
questa differenza già stabilita in partenza, si dispose 
anzi di somministrare alle pollastre meticce, per la 
prova della deposizione, una miscela diversa da quel-
la somministrata ai gruppi di razza pura. Si scelse per 
i tre gruppi di incrocio concorrenti la stessa miscela 
con cui si alimentavano altri gruppi di galline meticce 
presenti nell’Istituto per un esperimento in corso.
Così si è fatto per consentire la possibilità di confron-
tare il comportamento delle galline meticce in con-
corso con il comportamento di altre meticce fuori 
concorso, allo scopo di effettuare un utile controllo 
supplementare.

Si darà notizia degli elementi che emergeranno da 
tale comparazione al raggiungimento del secondo tra-
guardo stabilito per la prova relativa alla deposizione.
Per concludere, vogliamo sperare che, malgrado tutte 
le imperfezioni sinceramente enunciate, questo pri-
mo tentativo di concorso tra imprese avicole possa 
suscitare l’interesse di quanti siano in grado di colla-
borare per giungere in breve tempo all’istituzione, a 
Rovigo o altrove, di una sede adeguatamente attrez-
zata e dotata di mezzi suffi cienti per l’esecuzione dei
concorsi di produttività secondo i più moderni sche-
mi.
La Stazione Sperimentale di Pollicoltura sente il dove-
re di esprimere intanto il più vivo riconoscimento alla 
Commissione regionale degli Albi Avicoli, cui spetta il 
merito di aver preso questa prima iniziativa, e ai sin-
goli allevatori che vi aderirono inviando il materiale da 
controllare.



17

CONCLUSIONI

Per mantenere le caratteristiche produttive delle razze 
di galline a rischio di estinzione e di erosione genetica 
si ritiene opportuno valutare e operare una selezione 
di mantenimento utilizzando le tecniche che nel seco-
lo scorso venivano impiegate allo scopo. 
In pratica da quanto emerso dalle esperienze della 
Stazione Sperimentale di Pollicoltura questi i parame-
tri da valutare: 
• Fertilità: percentuale delle uova risultate alla spe-

ratura fecondate, rispetto a quelle messe in incu-
bazione;

• Schiudibilità: percentuale di buoni pulcini nati ri-
spetto alle uova fecondate;

• Vitalità: percentuale dei sopravvissuti rispetto ai 
nati, alla suddetta età di dieci settimane;

• Indice di accrescimento: grammi di accresci-
mento giornaliero a 10 settimane di vita;

• Vitalità delle pollastre: percentuale di sopravvi-
venza da 70 giorni a 6 mesi di vita;

• Produzione di uova: uova prodotte dal 15 ottobre 
al 15 gennaio;

• Peso dell’uovo: peso medio delle uova prodotte 
nel mese di marzo;

• Indice di conversione del mangime in uova: 
rapporto tra il peso del mangime consumato e il 
peso di uova prodotte nel mese di marzo;

• Peso e qualità delle galline a fi ne controllo: da 
effettuarsi a metà luglio.

Considerando comunque che la Legge n. 194 del 1 
dicembre 2015 “Disposizioni per la tutela e la valo-
rizzazione della biodiversità di interesse agricolo e ali-
mentare” prevede anche azioni di valorizzazione della 
biodiversità e realizzazione di forme di fi liera corta, di 
vendita diretta, di scambio e di acquisto di prodotti 
agricoli e alimentari nell’ambito di circuiti locali, si ri-
tiene utile valutare anche alcuni indici comunemente 
entrati nel mercato delle così dette “galline rurali e 
precisamente:
• Età al raggiungimento del 5% della deposizione;
• Età al picco di deposizione. 
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Incrocio di prima generazione tra polli veneti di razze leggere: 
Nostranel, Comune padovana, Dorata di Lonigo, Argentata di Lonigo e Italiana bianca.

Dall’incrocio di prima generazione si ottengono 
soggetti con spiccata produzione di uova. I maschi 
vengono in genere utilizzati per la produzione del 
cappone leggero.

A un anno di vita le pollastre pesano mediamente 
1,5-1,9 kg mentre i galli raggiungono il peso di 2,0-
2,4 kg.

A 10 settimane il peso medio dei galletti è di 850 g 
mentre le femmine raggiungono il peso di 650 g.

A 18 mesi invece i pesi sono rispettivamente di 
1,7-2,1 kg per le galline e 2,2-2,6 kg per i galli.

La produzione media annua di uova a guscio bian-
co delle femmine è di 190-230 pezzi.

Maschi ♂ Femmine ♀

pulcini meticci

Nostranel

Argentata 
di Lonigo

Argentata 
di Lonigo

Comune 
Padovana

Nostranel

Italiana 
bianca

Italiana 
bianca

Dorata 
di Lonigo

Dorata 
di Lonigo
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Dall’incrocio di prima generazione si ottengono 
soggetti con spiccata produzione di uova. I maschi 
vengono in genere utilizzati per la produzione del 
cappone leggero.

A un anno di vita le pollastre pesano mediamente 
1,5-1,9 kg mentre i galli raggiungono il peso di 2,0-
2,4 kg.

A 10 settimane il peso medio dei galletti è di 850 g 
mentre le femmine raggiungono il peso di 650 g.

A 18 mesi invece i pesi sono rispettivamente di 
1,7-2,1 kg per le galline e 2,2-2,6 kg per i galli.

La produzione media annua di uova a guscio bian-
co delle femmine è di 190-230 pezzi.

Maschi ♂ Femmine ♀

pulcini ♀ meticci

pulcini ♂ con 
piumino nero/scuro

Nostranel

Argentata 
di Lonigo

Italiana 
bianca

Dorata 
di Lonigo

Comune 
padovana

Incrocio autosessato di prima generazione tra galli veneti di razze leggere (Nostranel, Dorata di Lonigo, 
Argentata di Lonigo, Italiana bianca) con gallina Comune Padovana
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Incrocio di prima generazione tra galli veneti di razze leggere (Nostranel, Comune padovana, Dorata di Lonigo, 
Argentata di Lonigo, Italiana bianca) e galline venete di razza medio-pesante (Robusta maculata, 

Robusta lionata, New Hampshire, Rhode Island)

Dall’incrocio di prima generazione si ottengono 
soggetti a duplice attitudine con prevalenza alla 
produzione di uova.

A un anno di vita le pollastre pesano mediamente 
1,9-2,3 kg mentre i galli raggiungono il peso di 2,7-
3,1 kg.

A 10 settimane il peso medio dei galletti è di 1,250 
kg mentre le femmine raggiungono il peso di 
0,950 kg.

A 18 mesi invece i pesi sono rispettivamente di 
2,9-3,3 kg per i galli e 2,1-2,5 kg per le galline.

La produzione media annua di uova a guscio colo-
rato delle femmine è di 190-230 pezzi.

Maschi ♂ Femmine ♀

pulcini meticci

Nostranel

Argentata 
di Lonigo

New 
Hampshire

Comune 
Padovana

Robusta 
maculata

Italiana 
bianca

Rhode 
Island

Dorata 
di Lonigo

Robusta 
lionata
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Dall’incrocio di prima generazione si ottengono 
soggetti a duplice attitudine con prevalenza alla 
produzione di uova.

A un anno di vita le pollastre pesano mediamente 
1,9-2,3 kg mentre i galli raggiungono il peso di 2,7-
3,1 kg.

A 10 settimane il peso medio dei galletti è di 1,250 
kg mentre le femmine raggiungono il peso di 
0,950 kg.

A 18 mesi invece i pesi sono rispettivamente di 
2,9-3,3 kg per i galli e 2,1-2,5 kg per le galline.

La produzione media annua di uova a guscio colo-
rato delle femmine è di 190-230 pezzi.

Maschi ♂ Femmine ♀

pulcini ♀ meticci

pulcini ♂ con 
piumino nero/scuro

Nostranel

Argentata 
di Lonigo

Italiana 
bianca

Dorata 
di Lonigo

Plymouth 
Rock 
barrata

Incrocio di prima generazione tra galli veneti di razze leggere (Nostranel, Dorata di Lonigo, Argentata di Lonigo, 
Italiana bianca) e gallina locale veneta Plymouth Rock barrata
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Dall’incrocio di prima generazione si ottengono 
soggetti a duplice attitudine con prevalenza alla 
produzione di uova.

A un anno di vita le pollastre pesano mediamente 
1,9-2,3 kg mentre i galli raggiungono il peso di 2,7-
3,1 kg.

A 10 settimane il peso medio dei galletti è di 1,250 
kg mentre le femmine raggiungono il peso di 
0,950 kg.

A 18 mesi invece i pesi sono rispettivamente di 
2,9-3,3 kg per i galli e 2,1-2,5 kg per le galline.

La produzione media annua di uova a guscio colo-
rato delle femmine è di 190-230 pezzi.

Maschi ♂ Femmine ♀

pulcini ♀ meticci

pulcini ♂ con 
piumino bianco/chiaro

Nostranel

Argentata 
di Lonigo

Comune 
Padovana

Dorata 
di Lonigo

Ermellinata 
di Rovigo

Incrocio di prima generazione tra galli veneti di razze leggere (Nostranel, Comune padovana, Dorata di Lonigo, 
Argentata di Lonigoa) e gallina veneta di razza Ermellinata di Rovigo
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Dall’incrocio di prima generazione si ottengono 
soggetti a duplice attitudine con prevalenza alla 
produzione di uova. 

A un anno di vita le pollastre pesano mediamente 
1,9-2,3 kg mentre i galli raggiungono il peso di 2,7-
3,1 kg.

A 10 settimane il peso medio dei galletti è di 1,250 
kg mentre le femmine raggiungono il peso di 
0,950 kg.

A 18 mesi invece i pesi sono rispettivamente di 
2,9-3,3 kg per i galli e 2,1-2,5 kg per le galline.

La produzione media annua di uova a guscio colo-
rato delle femmine è di 190-230 pezzi.

Maschi ♂ Femmine ♀

pulcini ♀ rosse-
dorate (ovaiole me-

dio leggere eccellenti 
produttrici di uova a 
guscio avorio rosato)

pulcini ♂ ermellinati-
argentati (polli novelli 

di tipo nostrano)Dorata 
di Lonigo

Ermellinata 
di Rovigo

Incrocio di prima generazione tra gallo veneto di razza leggera Dorata di Lonigo con galline venete
 di razza medio-pesante Ermellinata di Rovigo
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Incrocio di prima generazione tra polli veneti di razze medio-pesanti: Robusta lionata, Robusta maculata, 
New Hampshire, Rhode Island, Ermellinata di Rovigo, Plymouth Rock Barrata

Dall’incrocio di prima generazione si ottengono 
soggetti per i pollai a indirizzo prevalente da carne 
e subordinatamente da uova.

A un anno di vita le pollastre pesano mediamente 
2,4-2,8 kg mentre i galli raggiungono il peso di 3,8-
3,4 kg.

A 10 settimane il peso medio dei galletti è di 1,350 
kg mentre le femmine raggiungono il peso di 
1,050 kg.

A 18 mesi invece i pesi sono rispettivamente di 
3,6-4,0 kg per i galli e 2,6-3,0 kg per le galline.

La produzione media annua di uova a guscio colo-
rato delle femmine è di 180-220 pezzi.

Maschi ♂ Femmine ♀

pulcini meticci

Robusta 
Lionata

Rhode 
Island

New 
Hampshire

Robusta 
Maculata

Robusta 
Lionata

Ermellinata 
di Rovigo

Rhode 
Island

New 
Hampshire

Robusta 
Maculata

Plymouth 
Rock 
barrata
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Incrocio di prima generazione tra polli veneti di razze medio-pesanti: Robusta lionata, Robusta maculata, New 
Hampshire, Rhode Island, Ermellinata di Rovigo, Plymouth Rock Barrata

generazione si ottengono soggetti per i pollai a in-
dirizzo prevalente da carne e subordinatamente da 
uova.

A un anno di vita le pollastre pesano mediamente 
2,4-2,8 kg mentre i galli raggiungono il peso di 3,8-
3,4 kg.

A 10 settimane il peso medio dei galletti è di 1,350 
kg mentre le femmine raggiungono il peso di 
1,050 kg.

A 18 mesi invece i pesi sono rispettivamente di 
3,6-4,0 kg per i galli e 2,6-3,0 kg per le galline.

La produzione media annua di uova a guscio colo-
rato delle femmine è di 180-220 pezzi.

Maschi ♂ Femmine ♀

Robusta 
Lionata

Rhode 
Island

Robusta 
Maculata

Plymouth 
Rock 
barrata

New 
Hampshire

Ermellinata 
di Rovigo

pulcini ♀ meticci

pulcini ♂ con 
piumino bianco/chiaro
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Incrocio di prima generazione tra polli veneti di razze medio-pesanti: Robusta lionata, Robusta maculata, New 
Hampshire, Rhode Island, Ermellinata di Rovigo, Plymouth Rock Barrata

Dall’incrocio di prima generazione si ottengono 
soggetti per i pollai a indirizzo prevalente da carne 
e subordinatamente da uova.

A un anno di vita le pollastre pesano mediamente 
2,4-2,8 kg mentre i galli raggiungono il peso di 3,8-
3,4 kg.

A 10 settimane il peso medio dei galletti è di 1,350 
kg mentre le femmine raggiungono il peso di 
1,050 kg.

A 18 mesi invece i pesi sono rispettivamente di 
3,6-4,0 kg per i galli e 2,6-3,0 kg per le galline.

La produzione media annua di uova a guscio colo-
rato delle femmine è di 180-220 pezzi.

Maschi ♂ Femmine ♀

Robusta 
Lionata

Rhode 
Island

Robusta 
Maculata

Ermellinata 
di Rovigo

New 
Hampshire

Plymouth 
Rock 
barrata

pulcini ♀ meticci

pulcini ♂ con 
piumino nero/scuro
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Standard di razza

Parti del corpo che è necessario descrivere
per permettere l’iscrizione della razza al

Libro Genealogico delle razze avicole autoctone

Faccia

Occhi

Cresta
Testa

Collo

Dorso

Coda

Ali

Ventre

Zampe

Petto

Tronco

Becco

Bargigli

Orecchioni
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Ciclo riproduttivo e rimonta

Il modello di conservazione delle diverse razze della 
specie Gallus gallus domesticus ha come obiettivo la 
pianifi cazione delle attività di riproduzione e la conser-
vazione della biodiversità locale. I futuri riproduttori 
devono essere allevati al pascolo.
La raccolta delle uova, per la costituzione della rimon-
ta, inizia verso fi ne gennaio e si protrae non oltre il 
mese di marzo.
L’incubazione, naturale o artifi ciale, inizia verso feb-
braio e le ultime schiuse si hanno nel mese di apri-
le. Il periodo di incubazione dura 21 giorni. Le uova 
possono essere covate dalle stesse galline, da una 
chioccia o incubate artifi cialmente. Nel caso di utilizzo 
di chiocce una gallina nana cova circa 10-12 uova, una 
gallina comune ne cova 18-20 mentre una tacchina 
ne cova 30-32.
Considerato che mediamente la produzione necessa-
ria per la rimonta si può ottenere da tre settimane 
(cioè 20-21 giorni di produzione) si consiglia di orga-
nizzare n. 2 (massimo 3) incubate per raggiungere 
un suffi ciente numero di capi idoneo a costituire la 
rimonta. La prima incubazione viene fatta a febbraio 
(raccolta delle uova per 10 giorni), la seconda a marzo: 
raccolta delle uova per 10 giorni.
Verso il mese di marzo inizia l’allevamento della ri-
monta che viene realizzato con metodo estensivo. 
All’età di 7-8 settimane di vita i polli devono avere 
sempre libero accesso al pascolo. In base alle diverse 
fasi d’allevamento si procede poi alla selezione delle 
pollastre e dei galletti. A inizio ottobre la rimonta deve 
essere accasata nei pollai di selezione-conservazione 
per iniziare l’attività riproduttiva. Il ciclo di deposizio-
ne inizia ad ottobre e termina a luglio. L’intensità di 
deposizione dipende dalla razza allevata, dal livello di 
selezione a cui sono sottoposti gli animali e dalle con-
dizioni ambientali.
L’attività dei maschi dura solamente un anno. Le fem-
mine possono essere allevate, economicamente, an-
che per tre cicli di deposizione.
I polli destinati alla rimonta non devono nascere da 
femmine al primo ciclo di deposizione. Si consiglia di 
destinare alla rimonta pulcini nati da uova deposte da 
galline al secondo ciclo di deposizione. 
Se possibile dalle galline al terzo ciclo di deposizione 
devono essere scelti i futuri maschi riproduttori.
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Modelli di conservazione per allevatori

Quando si considera una popolazione animale e si attuano azioni per la sua conservazione 
è necessario programmare l’attività di riproduzione per avere un numero suffi ciente di capi 
per la rimonta interna.
A livello di allevatori custodi la scelta dei futuri riproduttori, per razze a limitata diffusione, 
viene effettuata mediante riconoscimento morfologico.
In tale ottica vengono preferiti individui con requisiti morfometrici che si riconducono ad uno 
standard di razza condiviso.
All’interno delle razze avicole a limitata diffusione la pratica della conservazione, non cor-
rettamente gestita, può però comportare una diminuzione della variabilità genetica e un 
aumento della consanguineità degli individui.
È noto che gli individui consanguinei, cioè nati da genitori parenti, sono caratterizzati da una 
diminuzione delle performance produttive e riproduttive, della rusticità, della resistenza alle 
malattie e della longevità
dovuta all’omozigosi di molti geni e al conseguente manifestarsi di geni rari e/o indesiderati 
(recessivi) a livello fenotipico attraverso la comparsa di malattie ereditarie.
Risulta pertanto estremamente importante monitorare i piani di accoppiamento al fi ne di 
contenere l’imparentamento medio della popolazione e la conseguente comparsa di indivi-
dui consanguinei.
Una misura della variabilità genetica di una popolazione è data dalla sua “Numerosità effet-
tiva”. Con questo termine si intende un gruppo di animali, metà maschi e metà femmine, 
in età riproduttiva non parenti tra di loro. Poiché, in realtà, nei polli i maschi sono sempre 
molti meno delle femmine (solo nei piccioni il numero dei maschi corrisponde a quello delle 
femmine) e sia i maschi che le femmine sono variamente imparentati tra di loro, la numero-
sità effettiva della popolazione è sempre molto minore di quella reale. Per tener conto della 
sproporzione tra numero di maschi (N♂) e numero di femmine
(N♂) si può utilizzare la seguente formula semplifi cata per la misurazione della Numerosità 
effettiva (Ne):

(Ne) = [(4 x N♂) x N♀]/(N♂ + N♀)

Se una popolazione è costituita da 20 maschi e 200 femmine, la sua numerosità effettiva 
sarà pari a 72, e cioè ha la stessa variabilità genetica di una popolazione di 36 maschi e 36 
femmine di piccione. Se il numero di maschi raddoppiasse (da 20 a 40) la numerosità ef-
fettiva salirebbe da 72 a 133 (in pratica raddoppia). Se invece il numero di femmine raddop-
piasse (da 200 a 400) la numerosità effettiva salirebbe da 72 a soli 76 animali. In pratica si 
verifi ca che il sesso limitante la variabilità genetica è quello maschile e aumentare il numero 
di maschi è importante perché aumenta il numero di famiglie paterne (riducendo il rischio di 
consanguineità), mentre aumentare il numero di femmine è poco rilevante perché comporta 
solo di aumentare il numero di parenti (fi gli) di ogni maschio (e non ridurrebbe il rischio di 
consanguineità).
In base a quanto sopra e al fi ne poi di garantire il mantenimento della variabilità genetica nel-
le razze di pollo venete è stato predisposto un modello, per allevatori custodi, che si prefi gge 
di mantenere un buon livello di variabilità genetica raggiungendo una numerosità effettiva 
(Ne) almeno superiore a 70.
Il Modello per allevatori custodi prevede inoltre un basso imparentamento medio della po-
polazione consigliando lo scambio dei riproduttori attraverso un programma che considera 
una rotazione non ripetuta dei maschi limitando l’acquisizione da uno stesso allevatore solo 
dopo n. 5 generazioni. Il modello di rimonta interna considera, nella ricostituzione del gruppo 
di riproduttori, anche il mantenimento di un lungo intervallo di generazione (longevità) desti-
nando per la produzione della rimonta femmine al secondo o terzo ciclo di produzione.
Importante per un corretto programma di conservazione è anche una adeguata tecnica 
d’allevamento che tenga conto delle tradizioni regionali e del benessere degli animali in 
allevamento. 
Ogni famiglia di riproduttori deve essere costituita da un gallo e 10-12 galline. Per garantire 
una numerosità effettiva idonea a garantire il mantenimento della variabilità genetica nel 
tempo, sono necessarie almeno 20 famiglie in conservazione.
Di seguito sono descritti due modelli di conservazione: uno “Partecipato” per Allevatori 
Custodi e uno “Chiuso” per allevatori impegnati in attività da reddito.
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Modello di conservazione partecipato

Il Modello per allevatori custodi prevede inoltre un 
basso imparentamento medio della popolazione con-
sigliando lo scambio dei riproduttori attraverso un 
programma che considera una rotazione non ripetu-
ta dei maschi limitando l’acquisizione da uno stesso 
allevatore solo dopo n. 5 generazioni. Il modello di 
rimonta interna considera, nella ricostituzione del 
gruppo di riproduttori, anche il mantenimento di un 
lungo intervallo di generazione (longevità) destinando 
per la produzione della rimonta femmine al secondo o 
terzo ciclo di produzione. Importante per un corretto 
programma di conservazione è anche una adeguata 
tecnica d’allevamento che tenga conto delle tradizioni 
regionali e del benessere degli animali in allevamento. 
Ogni famiglia di riproduttori deve essere costituita da 
un gallo e 10-12 galline. Per garantire una numerosità 
effettiva idonea a garantire il mantenimento della va-
riabilità genetica nel tempo, sono necessarie almeno 
20 famiglie in conservazione.

Almeno 20 nuclei di allevatori custodi

Ottenere la rimonta da galline al II° ciclo di deposizione

Attuare una rotazione casuale (non ripetuta) 
degli allevatori custodi

Mantenere il gruppo di riproduttori almeno per 2 o 3 anni

Acquisire i maschi da altri allevatori almeno ogni generazione

Per ragguagli e informazioni è possibile contattare il curatore della pubblicazione

Acquisire i maschi dallo stesso allevatore almeno 
dopo 5 generazione

1

3

5

2

4

6
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Modello di conservazione chiuso

Questo modello prevede il dimensionamento di un 
allevamento che intende conservare una risorsa ge-
netica locale senza introdurre soggetti dall’esterno e 
garantendo un basso indice di parentela e un valore di 
Numerosità effettiva (Ne) superiore a 70.
Il modello prevede la presenza di tre gruppi di diversa 
età: 1 anno, 2 anni e tre anni. Dal gruppo al primo 
ciclo di deposizione non viene fatta nessuna rimonta. 
Dopo la muta da questo gruppo si scelgono gli ani-
mali che superano meglio il periodo di muta (muta più 
breve) e circa il 50% di questi va a formare il gruppo 
al secondo anno di deposizione. Da questo gruppo (al 
secondo ciclo di deposizione) viene fatta la rimonta 
delle femmine che andranno a sostituire quelle del 
primo anno: si va così a prediligere la rusticità dei ri-
produttori.
Dopo la muta delle femmine al secondo anno di de-
posizione si scelgono le migliori (muta più breve) per 
costituire il gruppo al terzo anno di deposizione che 
ha una dimensione di circa il 50% rispetto a quelle 
del secondo ciclo. Dalla prole delle femmine al terzo 
anno di deposizione si scelgono i maschi favorendo 
così la longevità delle famiglie.
Nel caso della specie pollo è necessario un gruppo 
totale di 500 femmine così distribuito.
• 30 galli e 300 galline al primo ciclo di deposizione;
• 14 galli e 140 galline al secondo ciclo di deposizione;
• 6 galli e 60 galline al terzo ciclo di deposizione.
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Piano riproduttivo del modello di conservazione chiuso

Conservazione biodiversità = ciclo chiuso con 500 ♀

1° anno = 28-30 ♂ 300 ♀ 

 meticci

2° anno = 12-14 ♂ 140 ♀

3° anno = 5-6 ♂ 60 ♀

♀♂ 

♀♂ 

♀♂ 

Per ragguagli e informazioni è possibile contattare il curatore della pubblicazione
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BIONET è l’acronimo del Programma riguardante la Rete regio-

nale per la biodiversità di interesse agrario e alimentare del Ve-

neto avviato dalla Regione del Veneto per il periodo 2017 - 2022. 

Gli 11 partner del Programma sono Veneto Agricoltura (coordina-

tore dell’attività), la Provincia di Vicenza – Istituto di Genetica e 

Sperimentazione Agraria “N. Strampelli” di Lonigo (VI), il CREA 

– Centro di ricerca Viticoltura ed Enologia, l’Istituto Zooprofi lat-

tico Sperimentale delle Venezie, l’I.I.S. “Antonio Della Lucia” di 

Feltre (BL), l’I.I.S. “Duca degli Abruzzi” di Padova, l’I.S.I.S.S. 

“Domenico Sartor” di Castelfranco Veneto (TV), l’I.I.S. “Stefani-

Bentegodi” sede di Buttapietra (VR), l’I.S.I.S. “Alberto Parolini” 

di Bassano del Grappa (VI), l’I.I.S. “8 Marzo - K. Lorenz” di Mira-

no (VE) e il “Viola Marchesini” I.T.A. “O. Munerati” di Rovigo.

Le priorità del Programma sono la conservazione delle risorse 

genetiche locali di interesse agrario e alimentare a rischio di 

estinzione o di erosione genetica oltre alla loro registrazione ne-

gli appositi registri.

Per raggiungere questo obiettivo il Programma BIONET ha atti-

vato, tra l’altro, un gruppo di lavoro per realizzare un’indagine do-

cumentale e iconografi ca sulle biodiversità di interesse agrario e 

alimentare del Veneto.

Negli ultimi anni si è infatti persa una parte della “memoria stori-

ca” di tante produzioni agricole molte delle quali sono comunque 

ancora presenti nella nostra regione. Il materiale genetico delle 

vecchie varietà/razze lo ritroviamo commercializzato in mercati 

locali, in aziende biologiche e a volte conservato anche da agri-

coltori custodi improvvisati o collezionisti appassionati. Per re-

cuperare questa biodiversità nascosta il Programma BIONET ha 

avviato un’attività di acquisizione della documentazione storica 

e un monitoraggio del territorio per riscoprire quanto ancora è 

conservato nelle nostre campagne e negli orti domestici.

Questa iniziativa è condivisa da Veneto Agricoltura con gli Isti-

tuti Agrari partner (uno per ogni provincia veneta) mentre per la 

documentazione storica ci si avvale del supporto della Biblioteca 

internazionale “La Vigna” di Vicenza.

L’indagine storica permette di realizzare una esposizione ordina-

ta di fatti e avvenimenti del passato quali risultano da un’inda-

gine critica. In questo modo è possibile stabilire l’autenticità di 

una determinata risorsa genetica e la sua presenza nel territorio 

regionale. L’individuazione e il riconoscimento delle varietà/razze 

permetterà l’iscrizione negli appositi registri nazionali.

I documenti e le informazioni qui riportate sono da considerarsi 

come una parte delle informazioni necessarie per la registrazione 

delle diverse varietà/razze venete di interesse agricolo e alimen-

tare. Questo lavoro non vuole essere esaustivo ma contribuire 

alla conoscenza della storia e delle tradizioni regionali relative alla 

biodiversità agraria.
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Istituto Statale d’Istruzione 
Secondaria Superiore 
“Domenico Sartor”
Castelfranco Veneto

Istituto Superiore 
di Istruzione Agraria
“Duca degli Abruzzi” 
Padova

Programma BIONET (Rete regionale per la 
conservazione e caratterizzazione della biodiversità di 
interesse agrario) – Gruppo di lavoro viticolo

AA.VV. | 2014 | opuscolo | ISBN 978-88-6337-136-9

Programma BIONET (Rete regionale per la 
conservazione e caratterizzazione della biodiversità di 
interesse agrario) – Gruppo di lavoro cerealicolo

AA.VV. | 2014 | opuscolo | ISBN 978-88-6337-134-5

Programma BIONET (Rete regionale per la 
conservazione e caratterizzazione della biodiversità di 
interesse agrario) – Gruppo di lavoro orticolo

AA.VV. | 2014 | opuscolo | ISBN 978-88-6337-135-2

Conservazione e caratterizzazione delle razze avicole 
venete – Gruppo di lavoro avicoli

AA.VV. | 2014 | opuscolo | ISBN 978-88-6337-133-8
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PROGRAMMA BIONET 
Rete regionale per la conservazione e caratterizzazione 
della biodiversità di interesse agrario

Gruppo di lavoro ovini

Istituto Statale d’Istruzione 
Secondaria Superiore 
“Domenico Sartor”
Castelfranco Veneto

Istituto Superiore 
di Istruzione Agraria
“Duca degli Abruzzi” 
Padova

PROGRAMMA BIONET 
Rete regionale per la conservazione e caratterizzazione 
della biodiversità di interesse agrario

RELAZIONE 
FINALE 
DI SINTESI

Istituto Statale d’Istruzione 
Secondaria Superiore 
“Domenico Sartor”
Castelfranco Veneto

Istituto Superiore 
di Istruzione Agraria
“Duca degli Abruzzi” 
Padova
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PROGRAMMA BIONET 
Rete regionale per la conservazione e caratterizzazione 
della biodiversità di interesse agrario

Gruppo di lavoro bovini

Istituto Statale d’Istruzione 
Secondaria Superiore 
“Domenico Sartor”
Castelfranco Veneto

Istituto Superiore 
di Istruzione Agraria
“Duca degli Abruzzi” 
Padova

Conservazione e caratterizzazione delle razze ovine 
venete – Gruppo di lavoro ovini

AA.VV. | 2014 | opuscolo | ISBN 978-88-6337-132-1

Relazione fi nale di sintesi

AA.VV. | 2014 | opuscolo | ISBN 978-88-6337-140-6

Programma BIONET (Rete regionale per la 
conservazione e caratterizzazione della biodiversità di 
interesse agrario) – Gruppo di lavoro bovini

AA.VV. | 2014 | opuscolo | ISBN 978-88-6337-131-4





Iniziativa fi nanziata dal Programma di Sviluppo Rurale per il Veneto 2014-2020
Organismo responsabile dell’informazione: Veneto Agricoltura
Autorità di gestione: Direzione AdG FEASR Parchi e Foreste
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“Viola Marchesini” 
I.T.A. “O. Munerati” 

Istituto Superiore 
di Istruzione Agraria

“Duca degli Abruzzi” 
Padova


